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Imparare dal passato per il futu-
ro presente. Studiare la storia è
una cosa importantissima, ma
tante persone pensano che sia-
noioso, riservata solo alle scuo-
le. Beh, se lo pensi anche tu, ti
sbagli. Il primo motivo per cui è
importante è che si può impara-
re dagli errori del passato per
non commetterli in futuro. In
passato l’essere umano ha fatto
tanti gravi errori, come guerre
mondiali e genocidi. Anche se il
mondo non è perfetto e pacifi-
co, ci insegna a imparare dal
passato migliorando nel presen-

te. Studiare la storia ci aiuta a
comprendere da dove siamo ve-
nuti. Ci fa capire come l’uomo si
è spostato nel tempo, come si è
evoluto, come si sono formate
le nazioni, le culture e tradizio-
ni. L’umanità è cambiata tantis-
simo, e questo ci aiuta a com-
prendere come siamo arrivati a
com’è il mondo ora: pieno di di-
versità, popoli e territori diversi.
Non è studiare date e luoghi
per poi ripeterle ‘a pappagallo’
all’interrogazione. La storia va
capita, compresa, fatta propria.
Deve rimanere impressa nelle

nostre menti, è la nostra miglio-
re insegnante. Ci ispira e ci inse-
gna. Conoscendo la storia di un
popolo o di una comunità pos-
siamo emozionarci e prendere
esempio. Oppure fare esatta-
mente l’opposto. Tenere traccia
di fatti ed eventi è in qualche
modo costruire una storia. E’ un
racconto della memoria, che
non dovrebbe essere perduto.
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In celebrazione della Giornata del-
la memoria, che ricorre il 27 genna-
io, gli studenti della classe 3ª G
hanno partecipato a un’iniziativa
utile per la comunità. Tutto è parti-
to dall’intenzione di ricordare i mi-
lioni di persone morte durante
l’Olocausto, in particolare quelle
deportate da Cesena. Come? Beh,
ovviamente visitando Cesena, la
Cesena ebraica! Gli studenti sono
partiti da scuola insieme a due pro-
fessoresse, portando con sé uno
zainetto con dentro stracci e un
prodotto per la pulizia dell’ottone,
materiale di cui sono fatte le pietre
d’inciampo. Esatto, l’obiettivo dei
ragazzi era proprio la pulizia e il rin-
novo delle pietre d’inciampo. Infat-
ti, nonostante la loro importanza,
non tutti sanno cosa siano. Si trat-
ta di piccoli blocchi lucenti inca-
stonati nella pavimentazione stra-
dale che hanno lo scopo di fare ‘in-
ciampare’ lo sguardo, inducendo i
passanti a fermarsi e a leggere i no-
mi incisi, nomi delle persone che
vennero deportate durante la se-
conda guerra mondiale. La prima
tappa è stata Palazzo del Ridotto,
dove è presente una lapide posta
nel 1995 con incisi i nomi di tutte
le vittime cesenati. Dopodiché gli
studenti hanno iniziato il percorso
nell’antica Cesena ebraica: tra un
passo e l’altro scoprivano sempre
più dettagli sulle vite delle vittime
cesenati. Nella seconda tappa, in
corso Giuseppe Garibaldi 26, han-
no visto le prime quattro pietre
d’inciampo e le loro condizioni:
erano davvero sporche e opache
così si sono fatti avanti i primi vo-
lontari e hanno iniziato a pulire,
nel frattempo la guida ha spiegato
che quelle pietre appartenevano

alle sorelle Forti. Finito il rinnovo
le pietre erano davvero lucenti,
ora sì che permettevano l’inciam-
po, almeno dello sguardo.
Poi il gruppo si è diretto in corso
Ubaldo Comandini 54, dove abita-
vano le sorelle Diana e Dina Jac-
chia. Mentre altri due volontari pu-
livano le pietre, la guida ha raccon-
tato la storia: le due sorelle, nate
nel 1881 e nel 1885, vissero a Cese-
na fino alla deportazione lavoran-
do l’una come modista e l’altra co-
me maestra. Infine i ragazzi si so-
no diretti in Piazza del Popolo 33
per pulire le ultime due pietre,
quelle dei Saralvo, che vennero ar-
restati proprio in quel punto e tra-
sferiti ad Auschwitz. Oltre all’ emo-
zionante storia delle pietre la gui-

da ha parlato anche della storia le-
gata alla casa dei Saralvo: caratte-
rizzata dal color porpora della fac-
ciata e dalle particolari finestre,
che raffigurano una stella ebraica.
Un dettaglio agghiacciante narra
del fatto che Amalia Saralvo, la mo-
glie di Mario, non arrivò nemmeno
al campo di concentramento ma
morì sul treno a causa del diabete
poiché senza le medicine andò in
coma diabetico. Questa iniziativa
è stata inaugurata l’anno scorso
con la 3ª G e sarebbe bello se, an-
che il prossimo anno, si continuas-
se la tradizione.
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Come si votano
i lavori degli alunni

Le pietre di inciampo pulite dagli studenti

Gli studenti della scuola Viale della Resistenza

Un salto nel passato

«Studiare la storia aiuta amigliorare il presente»

Rispolverandopietre ememorie
Un viaggio nel cuore di Cesena
Gli studenti della classe 3ª G della scuola media Viale della Resistenza hanno percorso
il centro cittadino ricordando le tante persone deportate e morte durante l’Olocausto

Prosegue fino a fine mag-
gio la nuova edizione di
Cronisti in Classe, promos-
sa da Quotidiano Naziona-
le, La Nazione, Il Resto del
Carlino e il Giorno. Il pro-
getto porta l’informazione
all’interno delle aule scola-
stiche, coinvolgendo atti-
vamente studentesse e
studenti. I giornalisti in er-
ba pubblicano, sui fascico-
li della cronaca locale, i lo-
ro elaborati. L’iniziativa
proseguirà fino a finemag-
gio, quando verranno sve-
lati i vincitori. Anche que-
st’anno è possibile votare
online gli elaborati degli
allievi e delle allieve al se-
guente sito internet: ilre-
stodelcarlino.cronistin-
classe.it/articoli/. Dal gior-
no successivo alla pubbli-
cazione sul quotidiano, gli
articoli saranno disponibi-
li sulla pagina online e sa-
rà possibile votare il pro-
prio elaborato preferito.
Per votare è necessario re-
gistrarsi al sito ed esegui-
re l’accesso. Si potrà vota-
re la stessa pagina una so-
la volta al giorno e i conte-
nuti saranno disponibili
sul portale per 15 giorni
dopo la loro pubblicazio-
ne.


